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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

In Sicilia 
contadino 
ucciso 
per un pozzo 

Scoppia il dramma della sete in meii'ltatia, la siccità attana
glia la ragioni del sud (Sardegna. Calabria e Sicilia), altre 
vittima per il caldo. A Pavera (Agrigento) un contadino ò stato 
ucciso per una lite scoppiata proprio per lo sfruttamento di un 
pozzo per irrigazione. La Confcoltivatori ha lanciato un dram-
matico appello per le colture che vanno in malora. Critica la 
situazione nella città di Agrigento dove l'acqua viene distri
buita ogni dieci giorni. A PAG. 4 
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Abile discorso sulle divisioni nel governo per l'Intersind 

Spadolini spiana la DC 
Oggi voto chiarificatore 
Posizioni negative sulle scelte economiche 

Il presidente del Consiglio ribadisce che la disdetta della scala mobile è stato un gesto politico di Confindustria 
e Intersind - Oggi si deciderà per quanto riguarda contingenza e contratti - Ritorna la manovra dell'IVA 

Concludere con 
decisioni precise 

L'esposizione del presidente 
del Consiglio in Senato si è ca
ratterizzata per una ricostru
zione sostanzialmente corret
ta ed anche puntigliosa della 
vicenda politica (la spaccatura 
in Consiglio dei ministri a se
guito dell'allineamento dell' 
Intersind sulle posizioni della 
Confindustria) che Io ha con
vinto a promuovere la verifica 
parlamentare. Bisogna dire 
che tale ricostruzione fa giu
stizia delle polemiche imbasti
te dalla DC per nobilitare in 
qualche modo la sua svolta a 
destra nella politica sociale: 
Spadolini, infatti, ha abba
stanza esplicitamente qualifi
cato il gesto della Confindu
stria come una scelta politica 
tendente a forzare gli stessi o-
rientamenti del governo ca i -
nasprire i conflitti sociali, il 
che significa — noi aggiungia
mo — colpire i sindacati e spo
stare a destra il rapporto di 
forza tra i protagonisti sociali. 

In merito alla specifica que
stione che ha provocato la di
visione del governo (il com
portamento verso l'Intersind), 
il presidente del Consiglio ha 
rilevato: 1) che la rappresen
tanza delle aziende pubbliche 
ha preso una dicisione di rot
tura senza consultare il gover
no (il che può essere legittima
mente interpretato come un' 
accusa alla DC di avere mano
vrato alle sue spalle ponendolo 
di fronte al fatto compiuto); 2) 
che gli Enti di gestione, do
vendo conformarsi alle linee 
fissate dal governo, sono chia
mati ad aprire la trattativa 
contrattuale senza pregiudi
ziali. 

L'ingiunzione della DC a 
Spadolini di presentarsi con 
una specifica iniziativa sulla 
scala mobile non è stata accol
ta. Egli ha, è vero, confermato 
i notte discutibili orientamen
ti in questa materia ma non 
ha — almeno cosi sembra — 
formulato una proposta rigida 
da gettare fin da oggi sul tavo
lo della discussione sui con
tratti. Dove invece l'orienta
mento -duro» propagandato 
dalla DC è parso rispecchiarsi 
nelle dichiarazioni di Spadoli
ni è in materia di manovra fi
scale. Il ribadimento della pre
ferenza per una manovra va
sta e indiscriminata dell'IVA 
risolleva la vecchia questione 
del carattere socialmente ini
quo dell'imposizione indirette 
e trova, dunque, la nostra fer
ma opposizione. 

Tutta la materia dell'indi

rizzo di politica economica, d' 
altro canto, resta indetermi
nata, in qualche punto oscura 
e anche erronea. Nulla è stato 
detto sul nodo degli investi
menti e del Mezzogiorno, cioè 
sui fattori decisivi della ripre
sa e della mai attuata «conte
stualità» fra lotta all'inflazio
ne e rilancio produttivo e oc
cupazionale. Sono proprio 
3uesti i punti che il dibattito 

ovrà chiarire. A questo pro
posito deve essere stabilito, 
senza margini di equivoco, se 
le aziende pubbliche awieran-
no o no le trattative sui con
tratti. E altrettanta chiarezza 
deve esserci circa lo strumento 
più efficace — la sospensione 
della fiscalizzazione degli one
ri sociali — per indurre a ri
pensamento la Confindustria. 

La linea delle dichiarazioni 
di Spadolini si presta anche ad 
un primo giudizio strettamen
te politico. Ci sembra di poter 
rilevare l'intento del presiden
te del Consiglio di mettere a 
frutto la convergenza che, su 
questa materia, si è registrata 
tra le componenti laiche del 
pentapartito, anche se le sue 
inattese dichiarazioni in tema 
di metodi di governo e di rap-

Krtì fra partiti e istituzioni 
nno pensare ad uno spunto 

polemico anche verso il PSI. 
Resta, comunque, il fatto che 
la tensione con la DC non esce 
certo diminuita, ed anzi è da 
attendersi (già vi sono segni 
premonitori) una reazione de
mocristiana che — parole a 
parte — mantenga ed accen
tui la conflittualità in seno al
la coalizione. Le divisioni che 
c'erano, insomma, restano 
tutte. E l'interrogativo politico 
che risalta ancora una volta è 
se divisioni e paralisi conti
nueranno come prima. Non a 
caso, ci sembra, Spadolini ha 
fatto riferimento alla inaccet
tabilità di una situazione di 
scollamento della maggioran
za. 

Tutto questo accentua l'esi
genza, da noi chiaramente po
sta, che il dibattito si concluda 
non con affermazioni generi
che, ambigue e buone per tut
te le interpretazioni. Dovrà es
serci una chiara indicazione 
del Senato, cui Spadolini si è 
rivolto, e ciò non può avvenire 
che attraverso un voto su di
rettive vincolanti. E per tali 
noi intendiamo, anzitutto, l'a-

Cìrtura delle trattative con
attuali secondo le indicazio

ni ribadite da Spadolini e e-
splicitamente affermate dal 
sindacato. 

Dietro i cauti commenti ufficiali 

A piano del Gesù 
imbarazzo e irritazione 
Furibonda reazione di Marcora - «Ma 
niente crisi», si dice nello staff demitiano 
ROMA — I democristiani 
fanno capire che non voglio
no certo essere loro ad assu
mersi la responsabilità di una 
crisi di governo; e che pertan
to il dibattito aperto ieri sera 
in Senato dalle dichiarazioni 
di Spadolini dovrebbe con
cludersi in modo rassicuran
te per la sopravvivenza del 
pentapartito. Ma l'irritazio
ne, nel migliore dei casi l'im
barazzo, per il discorso del 
presidente del Consiglio è 
grande tra i leader della DC: 
sulla questione cruciale della 
disdetta della scala mobile a 
opera dell'Intersind, questio
ne su cui pochi giorni fa il 
Consiglio dei ministri si era 
spaccato a metà, Spadolini 
ha confermato la sua posizio
ne antitetica a quella filo-
confindustriale della DC de-
mitiana, tutta protesa a rin
correre i collegamenti privi
legiati con certi ceti e am
bienti imprenditoriali. 

Su questo punto preciso 
del contenzioso economico 
che divide la maggioranza, i 
democristiani rischiano a-
desso di perdere la faccia. I 
più avvertiti tra loro sono 

consapevoli del rischio e cer
cano perciò di ridurre, di 
smorzare la portata del colpo 
ricevuto. Evitano quindi le 
reazioni furibonde che un 
personaggio impulsivo come 
il ministro dell'Industria, 
Marcora, ha invece avuto do
po i 50 minuti del discorso di 
Spadolini. Uscito dall'aula di 
Palazzo Madama, si è avvici
nato al presidente del Consi
glio per rimproverarlo ad alta 
voce: -Con questa linea por
tenti il Paese alla catastrofe 
valutaria. Tra pochi mesi 
non avremo nemmeno più la 
convertibilità della lira!». 

Spadolini lo ha lasciato 
sfogare, facendo spallucce: 
tanto più che assai difficil
mente nelle 60 cartelle lette 
dal presidente del Consiglio è 
possibile rintracciare un di
segno organico, una «linea» di 
politica economica. E chiaro 
dunque che il disappunto, in 

aualche caso la rabbia della 
>C, muove dalla sensazione 

di essere stata giocata senza 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

Gli italiani a Madrid dopo aver battuto la Polonia con 2 gol di Rossi 

Dipinto cTazzurro 81 finale 
«»»>»j»'*a»aa>»>«ial«fjpBHB-jaaMataaa-a-jpa 

Domenica Italia-Germania deciderà il Mundial 
Nella finalissima un motivo di sfida in più: «Pablito» e Rummenigge sono da ieri capocannonieri alla pari del torneo - Gli 
azzurri in finale dopo 12 anni - Decisa dai rigori, dopo i supplementari, l'emozionante semifìnale tra Francia e Germania 

BARCELLONA — Rossi, autore delle due reti, abbracciato da 
Cabrini (sopra), e da Oriali e Tardellì (in alto) 

ROMA — Per la prima volta in tanti anni, un presidente del Consiglio ha preso la parola in 
Parlamento per dare un resoconto dei dissensi e delle divisioni che hanno incrinato il governo 
e la maggioranza. Alle 16 in punto, Giovanni Spadolini ha preso la parola dinanzi ad un affolla
tissima aula del Senato, parlando dello scontro provocato dalla disdetta della scala mobile da 
parte dell'Intersind, e allargando i discorso all'atteggiamento della Confindustria, al più gene
rale problema del rapporto con le parti sociali, e ai «nodi» della manovra economi
ca. Il Consiglio dei ministri _ _ _ _ ^ 
era stato appena informato, 
un'ora prima, riunito in una 
sala di Palazzo Madama, del
le linee generali lungo le qua
li si sarebbe mosso il presi
dente del Consiglio. I mini
stri non hanno discusso (e al
cuni di loro non hanno nep
pure letto) il testo integrale 
del discorso di Spadolini, il 

•quale resta, quindi, un atto 
ascrivibile alla responsabilità 
del presidente del Consiglio. 

Spadolini ha dedicato la 
prima parte della sua esposi
zione ad una ricostruzione 
della vicenda Intersind ri
vendicando il ruolo costitu
zionale del presidente del 
Consiglio «ai promuovere 
l'attività dei ministri e di di
rigere la politica generale del 
Governo». La seconda «fac
cia» del discorso contiene, in
vece. le misure con cui si do
vrebbe far fronte alla crisi e-
conomica ed al deficit pub
blico. 

La platea democristiana 
(dal freddo applauso finale 
alle dichiarazioni fuori aula 
in attesa del dibattito che si 
apre questa mattina) non ha 
esitato a mostrare nervosi
smo per il discorso del presi
dente del Consiglio. E un se
gno eloquente si era ricavato 
già dal «colpo d'occhio» che 
offrivano i banchi del Gover
no, stracolmi di ministri e 
sottosegretari dei partiti lai
ci, mentre vistose apparivano 
le assenze dei rappresentanti 
governativi della DC: fatta 
eccezione per Rognoni, Scot
ti e Radi, tutti gli altri — a 
partire da Andreatta e Mar
cora — erano nei seggi dei 
parlamentari. 
LA VINCENDA INTER
SIND • Il presidente del Con
siglio non ha nascosto la por
tata delle divergenze esplose 
nella notte del 30 giugno al 
Consiglio dei ministri: esse 
hanno infatti posto «un pro
blema di unità di indirizzo 
politico dei membri del Go
verno». La disdetta della sca
la mobile da parte delle a-
ziende pubbliche — ha detto 
Spadolini — è avvenuta nella 
immediata vigilia di un in
contro triangolare con Go
verno e sindacati. Quello del
l'Intersind è stato «un vero e 
proprio atto politico», ma 
questo Governo -non si assu
merà mai la responsabilità 
di provocare uno scontro so
ciale», anche perché -nessu
na ripresa è possibile in un 
clima di malessere sociale». 
La disdetta dell'accordo sulla 
contingenza è stato così con
figurato come un atto di «rot
tura» che ha, tra l'altro, in
ceppato e messo in discussio
ne la -paziente ricerca di un 
punto di equilibrio fra le 

{ tarli sociali volta ad evitare 
a radicalizzazione dello 

scontro sociale». 
La stessa discussione sulla 

scala mobile non può non ar
ticolarsi — nei tempi e nei 
modi — rispetto alle trattati
ve per i rinnovi contrattuali, 
tenuto soprattutto conto che 
tali trattative si svolgono già 
lungo il limite di un incre
mento del costo del lavoro 
contenuto entro il 16?è. In o-
gni caso -il Governo non po
teva e non può essere d'ac
cordo con la tecnica delle 
pregiudiziali». D'altro canto, 
ha poi ricordato Spadolini, 
questo Governo, quando nac-

3uè, evitò che il padronato 
esse il via alla minacciata 

disdetta della scala mobile: e 
su questo tutti i gruppi della 
coalizione furono concordi. 
Poi ha detto ancora Spadoli
ni — è seguito Io sforzo del 
Governo di indicare ^quadri 
di riferimento e di compati
bilità», la 'faticata ricerca* di 
un confronto costruttivo fra 
le parti che sembrava avviar
si a conclusione, quando il 2 
Sìugno è giunta la decisione 

ella Confindustria: •un'o
biettiva rottura — l'ha defi
nita Spadolini — del filo di 

{ìolitica sociale dipanato fin 
ì dal Governo*. A quest'atto 

unilaterale si è poi accodata 
l'Intersind. Con quella 

Giuseppe F, Mennella 
(Segue m ultima) 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Più su, 
sempre più su, trascinati per 
mano da questi 11 angeli az
zurri, fluttuanti nell'ebrezza 
In una galassia sconosciuta. 
Slamo In finalissima. Con 11 
tranquillo mal messo In dub
bio successo sulla Polonia, 
anche l'ultimo plano del mo
numento alla vittoria è stato 
costruito; tocca ormai solo 
montare l'antenna sul tetto e 
plantare saldamente 11 trico
lore: domenica sera, al San
tiago Bernabeu contro la 
RFT, con 11 bersaglio del ter
zo titolo mondiale ben in
quadrato nel mirino. Quel ti
tolo che inseguiamo da 44 
anni e che ci sfuggì a Città 
del Messico, in un clima pe
raltro assai diverso che sta
volta non ci sono polemiche, 
staffette obbligate, consi
glieri occulti, guerriglia di 
clan. Al contrario, anche 

contro la Polonia — seppure 
le due pennellate geniali e 
decisive siano state di Paolo 
Rossi — tocca sfogliare l'al
bum dei ringraziamenti per 
tutta la squadra: compatta, 
combattiva, • inesauribile, 
pimpante, e soprattutto or-
mal tanto esaitata dalia fi
ducia in se stessa — dopo lo 
storico successo sul Brasile 
— da giganteggiare sugli av
versari senza neanche far ri
schiare alla penisola 11 brivi
do, la paura, il groppo alla 
gola, 11 gridolino. Mai la vit
toria è apparsa sfuggirci di 
mano: solo affare di minuti, 
doveva arrivare, perché tut
to ormai sembra indicarci 
come gli eletti del des
tino, baciati dalla suerte 
e dalla gloria, tonificati 
dall'orgoglio e dall'auto-

Marcello Del Bosco 
(Segue in ultima) 

«Rivivo quel sogno 
interrotto in Messico» 
Dodici anni dopo torniamo a giocarci il titolo. La vittoria sulla 

Folonia mi ha riportato dì colpo a quel 21 giugno del '7(h alle 
speranze, le ansie, la sofferenza, la delusione dì quel magico 
pomeriggio messicano. Fummo sconfitti dal Brasile di Pelè dopo 
aver saputo tener testa agli avversari per oltre un'ora. Più che 
dall'indubbia forza e valore dei «carioca», fummo battuti dall' 
impasse psicologico sopravvenuto dopo aver incassato il secondo 
gol della partita a 20 minuti dal termine. Partimmo dal Parco 
dei Principi, l'albergo che ci aveva ospitato, due ore prima dell' 
incontro che avrebbe assegnato il titolo iridato. Cera il sole, la 
temperatura era piuttosto alta. Per raggiungere l'«Atzeca», lo 
stadio designato per l'incontro di finale, impiegammo circa mez
z'ora. Una trentina di minuti in torpedone per percorrere i 15 
chilometri che ci dividevano dal teatro nel quale speravamo di 
conferire forma e sostanza ai nostri sogni. La strada non era 
delle migliori, numerose le deviazioni a causa di lavori sulla 
(Segue in ultima) Ferruccio Valcareggi 

Nuove e più forti pressioni sovietiche sulla Casa Bianca 

Monito di Breznev a Reagan 
No a truppe USA in Libano 

L'URSS pronta a prendere contromisure - Il terzo, e più aspro, 
messaggio del presidente sovietico reso pubblico ieri a Mosca 

Con una lettera consegnata al presidente del Consiglio 

351 deputati chiedono: 
l'Italia riconosca l'OLP 

Sono la maggioranza della Camera - Fra essi 91 de, 36 socia
listi, i 192 comunisti, radicali, PdUP e Sinistra indipendente 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuovo messaggio 
di Breznev a Reagan per la 
crisi libanese. Questa volta 
pubblico e aspro. Ce n'era 
stato un altro, al primi di 
giugno, che chiedeva — esat
tamente come quello di Ieri 
— agli americani di fare 
quanto era in loro potere per 
fermare l'esercito israeliano. 
Reagan aveva risposto con 
un altro messaggio e c'era 
stata una breve tregua nel 
massacro. Mosca non aveva 
reso noto 11 testo del messag-

So del presidente sovietico; 
cose erano ormai molto 

gravi ma ancora rimaneva 
qualche dubbio sulle reali in
tenzioni di Washington, o, 
quanto meno, l sovietici pre

ferivano far finta che esistes
se un margine di pressione 
per Influire sulla Casa Bian
ca, e, tramite questa, sul go
verno di Tel Aviv. Pochi 
giorni dopo, Beirut circonda
ta e ridotta come ormai tutti 
sanno, Il governo sovietico a-
veva sentito la necessità di 
mettere In guardia diretta
mente 11 governo israeliano, 
ricordandogli perentoria
mente che considerava la zo
na di operazioni militari co
me «vicina alle frontiere me
ridionali dell'URSS» e quindi 
tale da investire i problemi 
della sicurezza sovietica, 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima) 

Begin non pone più limiti 
di tempo al negoziato per 

il ritiro dei palestinesi 
Mentre continua a Beirut il negoziato per evitare l'assalto 
contro la città, 11 primo ministro israeliano Begin, smen
tendo precedenti dichiarazioni, ha detto che non è stato 
posto alcun limite di tempo all'azione diplomatica del 
mediatore americano Philip Hablb. n negoziato ruota in
torno alle modalità dello sgombero dei palestinesi da Bei
rut Ovest. L'OLP è contrarla a un intervento americano 
diretto nell'operazione, ma accetterebbe una forza multi
nazionale di cui americani (e francesi) facciano parte. 
Intanto, cinque navi della flotta (tra cui due portaerei) 
con 1.800 marines a bordo si sono portate al largo delle 
coste libanesi. m PENULTIMA 

A Pisa con due revolverate a bruciapelo mentre tornava a casa 

Assassinato il fascista che «tradì» Tuti 
Nel '75 dopo l'uccisione dei due poliziotti consentì al terrorista di Empoli di fug
gire - Successivamente fu accusato di averne rivelato il ' nascondiglio in Francia 
PISA — Mauro Mennuccl, 
già amico di Mario Tuti, il 
neofascista plurlomiclda di 
Empoli, è stato assassinato 
sotto la sua abitazione con 
due colpi di pistola poco pri
ma delle 22. Mennuccl era 
accusato da Tuti e dal suo 
gruppo di aver tradito la 
•causa» e di aver Indicato al
la polizia U nascondiglio In 
Francia dove lo stesso Tuti 
venne catturato. 

L'agguato è avvenuto nel

l'intervallo della partita 
Francia-Germania. Il Men
nuccl era uscito dalla sua a-
bltazione, In via di Gello, a 
circa 100 metri dalla caser
ma del paracadutisti, per ac
quistare un gelato alla mo
glie e al figlio. Mentre torna
va a casa sarebbe stato avvi
cinato da un giovane che gli 
ha sparato due colpi di pisto
la a bruciapelo. Uno del 
proiettili ha colpito Mennuc
cl alla gola. Il neofascista è 

morto durante 11 trasporto 
all'ospedale. 

Mauro Mennuccl, che ave
va 32 anni, era stato condan
nato nel luglio 1980, dal tri
bunale di Pisa, a due anni e 
sei mesi di reclusione per fa
voreggiamento di Mario Tu
ti. Egli aveva, Infatti, presta
to la sua 500 al geometra di 
Empoli per consentirgli di 
fuggire, la sera del 24 gen
naio 1975, dopo l'assassinio 

di due poliziotti. 
- Mennuccl ritenuto uno del 
neofascisti più in vista di Pi
sa alla fine degli anni settan
ta, era considerato come 
l'«amlco fidato di Tuti», ma 
successivamente, fu proprio 
lui a mettere sulle tracce del 
fuggiasco la polizia italiana. 

La vittima dell'agguato a-
veva riacquistato la libertà 
da appena un mese dopo a-
ver scontato la condanna per 
favoreggiamento. 

ROMA — L'immediato ri
conoscimento, da parte del
l'Italia, dell'Organizzazione 
per la liberazione della Pa
lestina, quale legittimo rap
presentante del popolo pa
lestinese, è stato chiesto al 
presidente del Consiglio da 
351 deputati, cioè dalla 
maggioranza assoluta del 
membri della Camera, ap
partenenti ai gruppi della 
DC, del PCI, PSI, Pr. PdUP 
e della Sinistra indipenden
te. Una lettera-petizione 
che formalizza questo im
portante atto politico — 
tanto più significativo dopo 
11 voto con cui la Camera, 
l'altro giorno, ha impegna
to il governo ad atti risoluti 
contro l'aggressione israe
liana e dopo 11 ribadito ri
fiuto di Colombo a ricono
scere l'OLP — è stata con
segnata Ieri mattina al sen. 
Spadolini da una rappre
sentanza del firmatari, gli 
onn. Silvestri (DC), Spataro 
(PCI), AchlUl (PSI), Cafiero 
(PdUP). I promotori della 
lettera rilevano, nella di
chiarazione che annuncia 
l'Iniziativa, che mentre nel 
Libano «si sta consumando 
un grave atto di genocidio 
mi danni del popoli palesti
nese e libanese, questa pre
sa di posizione unitaria 
rappresenta un fatto di 
grande rilevanza politica e 
di attiva solidarietà uma
na*; ed è la prima volta che 
•/a maggioranza asaolu-

(Segue in ultima) 

P2: nuovi 
documenti 

e altri nomi 
ROMA — Alla Commis
sione d'Inchiesta sulla P2 
di Lido Gelll sono giunti 
una gran mole di docu
menti che sono stati defi
niti di «eccezionale inte
resse». Soprattutto la «de
crittazione» del nastro di 
una macchina da scrivere 
ha fatto venire alla luce 1 
nomi di altri pldulsti. Dal
lo stesso nastro sarebbe 
anche venuto fuori 11 nu
mero di un conto corrente 
di una banca di Monte
carlo, intestato all'ex 
gran maestro della mas
soneria generale Battelli. 
Al presidente Tina Angel
ini sono giunte, Inoltre, le 
registrazioni di telefonate 
tra Flavio Carboni e Ro
berto Calvi, oltre ad altro 
materiale sequestrato ne
gli uffici di un notalo. So
no stati poi ascoltati l'on. 
Sarti, DC ed ex ministro 
della giustizia, oltre all'ex 
ministro del tesoro Stam-
matl. Intanto a Roma è 
arrivato 11 primo rapporto 
inglese sulla morte del 
banchiere. Il documento, 
tuttavia, non sembra aver 
aggiunto nulla di nuovo 

Per 1 magistrati romani, n 
m Sica che oggi Incon

trerà due funzionari della 
CtUzla londinese, è orien

to a recarsi in Gran 
Bretagna. 
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